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ATTIVITA' del 1968 

Nel primo semestre di quest'anno il nostro 
Gruppo ha svolto una molteplice ed intensa attivi­
tà in campo esplorativo, organizzativo e tecnico , 
didattico e divulgativo. 

L'inizio dell'anno ha visto innanzi tutto l'a 
<lesione ufficiale del Gruppo alla Sezione di Cuneo 
del Club Alpino Italiano~ Con ciò si è venuti ad u 
sufruire dei notevoli vantaggi connessi all'inseri 
mento in una organizzazione di vasto respiro e di 
grandi risorse quale è quella del e.A.I. 

L'attività di campagna, molto intensa, è sta 
ta caratterizzata in particolare da una lunga se­
rie di esplorazioni subacque tendenti al superamen 
to dei sifonidella Grotta del Pesio e della Grotta 
di Bossea. In quest'ultima il successo ha finalme~ 
te confortato i numerosi sforzi e si è giunti al 
superamento del sifone del Lago Muratore. 

Sono state attuate varie battute di ricerca 
che hanno condotto al ritrovamento di nuove · grot 
te e ad interessanti segnalazioni. Sono state ef­
fettuate alcune nuove esplorazioni, e sono state 
compiute alcune uscite a scopo di rilievo topogra­
fico e di rilevazioni scientifiche. Si è infine i­
niziata l'attività preparatoria del lavoro estivo 
alla Conca delle Carsene. 

Nei mesi di Febbraio e Marzo è stato realizza 
to il I° Corso di Speleologia, che ha portato al 
Gruppo 14 nuovi iscritti. Sono state ancora tenute 
due conferenze divulgative accompagnate dalla prcie 
zione del documentario "Grotte" presso Enti della 
nostra Provincia, ed è stata organizzata una gita 
aperta al pubblico alla Grotta di Toirano. 

Guido Peana 
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ATTIVITA' DI CAMPAGNA 1968 

I SEMESTRE 

Nei pr1m1 sei mesi de1l'anno in corso sono sta 
te effettuate complessivamente 23 uscite a caratte­
re esplorativo o di addestrilltiento, o a scopo di ri­
cerche biologiche e geo-morfologiche, di rilievo to 
pografico, o di documentazione fotografica. 

6-7/1/1968- GROTTA DEL PESIO - partecipanti; Berge~~ 
se-Bellino-Bonino-Follis-M..Ghibaudo-Villa E.e M.ZAU 
li. 

Viene raggiunto il "Piscio del Pesio" dopo una 
marcia di 8 ore nella neve alta, vengono esplorati al 
cuni nuovi rami della grotta. Viene effettuato, con 
parziale successo, un tentativo di superare il sifo 
ne attivo da parte della squadra subacquea (Ghibau= 
do-Villa). 

II/2/1968 - GROTTA DI BOSSEA - p.:Bergese - M. 
Ghibaudo-Pastore-Villa. 

Si inizia l'esplorazione del sifone del lago 
della Rinunciao Si procede per 65 metri e viene ra~ 
giunta la profondità di 23 M. Il sifone continua. 

17/2/1968 - GROTTA DI BOSSEA p.: Bergese-Boni­
no-M.Ghibaudo-Villa. 

Procede l'esplorazione del sifone del Lago del 
la Rinuncia. 

18/2/1968 - GROTTA DI BOSSEA - I 0 uscita del 
Corso di Speleologia;- p.: Jli istruttori e 12 al­
lievi .. 

3/3/1968 - GROTTA D8L_s.AUDANO - II 0 uscita del 
Corso di Speleologia. - .? • : gli istruttori e 14 al 
lievi. 

Esercitazione sulle scalette e di rilievo top~ 
grafico. 

10/3/1968 - GROTTA DEL RIO MARTINO -III 0 usci­
ta del Corso di Spe~eologia - p.: gli istruttori e 
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12 allievi. 
Esercitazioni sulle scalette e di descrizione. 

24/3/1968 - GROT~A DI BOSSEA - p.: Bergese-Bo­
nino-M. Ghibaudo. 

Nuova immersione nel ~ifone del lago della Ri­
. nuncia. Vengono :raggiunti dai subacquei (Ghibaudo 

Bonino) 27 m~tri di profondità e percorsi 80 m. 
Il sifone continua. 

25/3/1968 - TAi:JA DELL I ORSO - IV0 uscita del Cor 
so di Speleologia - p.: gli istruttori e 14 allievi 

Discesa nella grotta e conclusione delle eser­
citazioni pratiche del Corse. 

31/3/1968 - GROTTf:~:.:l;.__30R~O - p.: Actis-Berge 
se-GoGhibaudo-Vittone. 

Rilievo topografico ed osscl"'-.razioni geo-morfoJo 
giche. 

31/3/1968 - VALLE MAUDANA E YALLE CORSAGLIA 
p.: Aimo-Biill1.CCJ-Falco--Maffi- G.e R"P0ano. 

Bai.:t1Ate e l"ÌCE::c•ca di info!'mazioni. Vengono sco 
perte ed esplo1'ate ::::· cavità e si :::."accolgono varie ~ 
gnalaz.ioni. o 

17/4/1968 - GROTTA DEI:1E_çAI~OSCERE - p.: Falco 
-Pelizzari-E.Zauli. 

Ricerca di fauna ·ipogee;;.. 

21/4/1968 - VAL CQRSAGLI~--- p": Actis-Bergese­
Bianco-Falco-·Pastore, 

Battuta nella zon2. sovrastante Bossea. 

21/4/1968 - _G~0~2~f.;._g~_LLA DRAGONERA-· p.: Bonino 
-Dossetto-Follis-M. G:1:i.baud0 ,, 

Allen~nento subacqueo. 

25/4/1968 - GAIB d'EhZII~ - p.: Actis E.,-Berge-· 
se-Falco-M. e N .. Ghibaudo ·- G. G~1.ibaudo-Pastore. 

Esplorazione e rilievo. 3.m.33 - D. -38m. 

27-28/ 4/1968 -VAL fOl~S1\GLIA ~ GROTTA DI BOSSEA 
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p.: E.Actis-Bergese-Bonino-De Giorgis-M. e N.Ghibau­
do-Mino. 

Immersione nei sifoni del Lago della Rinuncia e 
del Lago Muratore e battu.t·a nella zona sovrastante 
Bossea. 

1 /5/1968 - BA'T':'U'!.'A NELLA ZONA DI SAM13UCO. -
p.: Bergese-M. e ITuGbi.b.:.udo-Pastore. 

5/5/1968 _=:_'..~_?ERTUS D~L_C:::.::AT" - p.: Bergese-Fol­
lis- M. e N.Ghibèudo, 

Esplorazione in collaborazione con il G.S.P. di 
Torino~ Il poz7'o risulta profondo 45 m. circa. 

18/5/1968 - GROTTA DELLA DRAGONERA - p.: E.Ac­
tis-Bergese-Bonino-M. e NuGh~baudo-G.Peano-Villa-E. 
G. e M. Zauli. 

Operazione subacquea di soccorso di due soci 
del G.S.P. scomparsi nel sifone. Dopo una notte di 
vane ricerche i due subacquei torinesi che, smarri­
tisi nell'acqua completamente torbida, avevano for­
tunosamente trovato l'uscita del sifone, riusciva 
no a ritrovare la via del ritorno ed a riemergere 
con i propri mezzi. 

26/5/1968 - GROTTA DI BOSSEA - Superamento del 
sifone del lago Muratore - p~:Bergese-Bianco-Bonino 

-Falco-M.Ghibaudo. 
Superato il sifone i subacquei emergono in un 

camino delle pareti completamente verticali che, at 
traverso un finGstrone a circa 7 m. dal livello del 
l'acqua, adduce ad 1;1'1 nuovo ambiente ipogeo. Il ca­
mino è risalito ?Cr 4 metri. 

15-1-6/6/1968 - POZZO 4-5 (CONCA DELLE CARSENE) 
p.: Actis-Bergese-~Bianco-Dos::- ;;tto-Falco-Villa-Rove­
re. 

Per l'impossibilità di superare con gli auto -
mezzi alcune slavine ostruenti la strada di accesso 
ai Monti delle Carsene il pozzo deve essere raggiu~ 
to con una lunga e faticosissima marcia a piedi. 
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Viene armato e disceso fino a quota - 80 m. 

16/6/1968 - GROTTA DI BOSSEA - p.: Bianco-Boni­
no-M.Ghibaudo-G.Peano-G.Zauli. 

Parziale esplorazione di un nuovo ramo del sifo 
ne del Lago Muratore. 

23/6/1968 - GROTTA DI BOSSEA - p.:Bergese-Boni­
no-N. e M.Ghibaudo-Vittone-Bianco-Actis-Falco-Olive­
ro-Pastore-Rovere-Zauli G. 

I subacquei, superato nuovamente il sifone del 
Lago Muratore, risalgano completamentEil camino tro­
vato la volta precedente, e raggiungono un ambiente 
riccamente concrezionato degradante verso un nuovo 
corso d'acqua. 

29-30/6/1 968 - POZZO 4-5 (CONCA DELLA CARSENE)­
p.: Bergese-Bonino-Dossetto-Falco-Follis-G. eR.Peano 
M.Zauli. 

L'abisso viene disceso e rilevato fino alla pr~ 
fondità di-160m. circa. Ci si arresta sull'orlo di 
un nuovo pozzo di 80-100 m. 
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I° CORSO DI SPELEOLOGIA 

Il G.s.A.M. ha effettuato, dal 9 febbraio al 24 
marzo di quest'anno, il suo primo Corso di Speleolo­
gia. Rispondendo pienamente alle premesse iniziali, 
il Corso si è dimostrato lo strumento oiù idoneo a 
procurare al Gruppo numerose e valide nuove adesion~ 
specialmente di giovani. 

Infatti, anche se non tutti gli iscritti, come 
del resto era naturale attendersi, hanno terminato il 
Corso o si sono dimostrati idonei alla pratica di ~ 
sta particolare attività, tuttavia una buona percen­
tuale di essi è stata in grado, al termine del Corso 
stesso, di aderire al.Gruppo e di iniziare una rego­
lare attività speleologica. 

Abbiamo così acquisito 14 nuovi elementi, ed an 
che se probabilmente, come di norma si verifica in 
questi casi, nel Corso dell.' anno avverrà ancora fra 
essi una spontanea decantazio~e, abbiamo tuttavia or 
mai la certezza che un forte nucleo, già quasi per 
fettamente inserì tosi nell 1 ingranaggio del lavoro del 
Gruppo, continuerà in modo è.urc.turo l'attività int:m 
presa. 

Il Corso è stato impostato su dj una linea di 
massima semplicità e praticità: ci si è cioè limita -
ti a dare ai partecipanti quelle nozioni bas~ indi­
spensabili per l'inizio di una atti vi tè. speleologica 
intesa in senso corr.pleto ~ cioè come a·: ti vi tà esplora­
ti va, svolgimento di compiti tecnici, e ricercascien 
tifica, lasciando ad ognun() la facoltà di approfondi 
re in seguito i temi per lui di maggior interesse. 

Sono state così espost-, nel corso di 7 lezion~ 
le nozioni base della tecnic:. esplorativa, del rili~ 
vo topografico, dell'impiego di attrezzature ed equi 
paggiamenti, della geo-morfologia, della bio-speleo­
logia, della fotografia di grotta ecc. 

Le lezioni teoriche si sono alternate con 4 u-

8 -



scite in altrettante grotte della Provincia, nel cor­
so delle quali gli &llievi, sotto la guida degli i­
struttori, attraverso una graduale progressione di dif 
ficoltà, sono stati posti in grado di svolgere unan~ 
male attivit& esplorativa. Sono state visitate in or­
dine cronologico la Grotta di Bossea, la Grotta del 
Caudano (Frabosa Sottana), la Grotta del Rio Martino 
(Crissolo) e la Tana dell'Orso (Ser"r7a di Pamparato). 
Nel Corso di queste uscite sono pure state compiute 
esercitazioni pratiche di rilievo topografico, ed os­
servazioni dirette a carattere biologico e geo-morfo­
gico che sono venute così ad integrare le nozioni teo 
riche apprese. 

I risultati del corso sono stati, complessivamen 
te, assai soddisfacenti e ci hanno confermato nella no 

' -
stra determinazione di ripetere, d'ora innanzi, annuaL 
mente l'iniziativa, così da poter pc.rtare al Gruppo 
nuova linfa vi tale di elem.e:vi·~i specializzati nelle va 
rie discipline scientificne ~ntercssanti la speleolo­
gia, e di giovani che rappresentano il futuro del Gr~ 
po stesso. 

Terminiamo esprimendo il nostro vivo ringrazia -
mento al collega Dario .Sodero del G.S.P. di Torino, 
che, in occasione deJ. corse, è ve::1uto a tenere una 
brillante cd irtc-ressantissima lcziol'12 suJla speleog~ 
nesi e sall& no~~0.L0Jia carsica. 

Guido Peano 
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L'ATTIVITA' SUBACQUEA DEL G.S.A.M. -

L'attività sottoesposta è stata resa possibile 
dal prestito dell'attrezzatura subacquea gentilmente 
concessa da parte della Ditta 11 CRESSI-SUB 11 a cui va 
il sentito ringraziamento del nostro gruppo. 

Cronistoria delle spedizioni effettuate ed esp2 
sizione dei risultati ottenuti: 

1) - Domenica 29/10/1967 - GROTTA DI BOSSEA 
partecipanti:subacquei:Ghibaudo M.Villa M. 
appoggio: Bergese - Ettore,Mario, Guido Zauli -
Pastore Benino. 
Immersione nel Lago Muratore a scopo di allena­
mento: prova del --funzionamento degli autorespi­
ratori e riçerca dell'affiatamento tra i due s~ 
bacquei, peraltro rivelatosi estremamente diffi 
cile; è raggiunta la profondità di m.10. -

2) - Domenica 3/12/1967 - GROTTA DI BOSSEA 
partecipanti: ~ubacquei: Ghibaudo M. -Villa M. 
appoggio: Zauli-Bonino-Bergese-Pastore-Bottass~ 
Immersione nel Lago Muratore: viene raggiunta la 
profondità di m.12; viene scoperto da M. Villa un 
camino con pelo libero da lui giudicato inacce~ 
sibile. Riemerge ed abbandonati i ~e!ltativi nel 
Lago Muratore si inizia l'esplorazione nel Lago 
della Rinuncia,, 

3) - Domenica 17/12/1967 - GROTTA DI BOSSEA 
Partecipanti: subacquei: Ghibaudo M. -Villa M.; 
appoggio:Bergese; 
Immersione nel Lago della Rinuncia: raggiuntala 
profondità di m.12 i subacquei sono risaliti per 
un camino ed hanno trovato chiusa la via princi 
pale. 

4) - 6 - 7/1/1968 - GROTTA DEL PESIO 
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Partecipanti: subacquei: Ghibaudo M. -Villa M.; 
appoggio: Bergese-Bellino-Ettore,Mario Zauli 

Follis-Bonino; 
Parziale Esplorazione del sifone:vedere in meri­
to la relativa relazione. 

5) - Domenica 11/2/1968 - GROTTA DI BOSSEA 
partecipanti: bubacquei: Ghibaudo M. -Villa M.; 
appoggio: Bergese; 
Immersione nel Lago della Rinuncia: è raggiunta 
la profondità di 20 metri. 

6) - Sabato 17/2/1968 - GROTTA DI BOSSEA 
partecipanti: subacquei: GhibaudoM. -VillaMv; 
appoggio: Bergese-Bonino; 
Immersione nel Lago della Rinuncia: essendosi im 
pigliata la sagola di sicurezza, purtroppo nul 
la di fatto. Non si può assolutamente tentare nel 
la giornata stessa una seconda immersione causa 

totale mancanza di visibilità nel sifone, dovuta al 
l'intorbidimento dell'acqua. 

7) - Domenica 24/2/1968 - GROTTA DI BOSSEA 
partecipanti: subacquei: GhibaudoM. -VillaM.; 
appoggio:Bergese; 
Immersione del Lago della Rinuncia: Ghibaudo si 
immerge da solo e raggiunge per la prima volta 
una grande sala alla profondità di 27 metri; do 
po aver tirato 90m. di sagola, ritorna perchè ha 
superato l'autonomia di sicurezza permessa dal 
11

' autorespiratore monobombola. Intanto Bonino si 
addestra all'uso dell'autorespiratore. 

8) - Domenica 21/4/1968 - GROTTA DELLA DRAGONERA 
Partecipanti: subacquei: Ghibaudo M. -Follis G. 

Bonino G.; 
appoggio: Dossetto - Marro; 
I subacquei hanno effettuato un'immersione di 
allenamento ed hanno raggiunto la profondità di 
12 m. 
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9) - Sabato e Domenica 27-28/4/1968 -GROTTA DI BOSSEA 
partecipanti: subacquei: Ghi .audo M. -Benino G.; 
appoggio: Bergese-Actis-De Giorgis-Mino. 
Immersione nel Lago della Rinuncia e nel Lago Mu~ 
ratore. 

1.0) - Sabato 18/5/1968 -OPERAZIONE DI SOCCORSO NELLA 
GROTTA DEIIA DRAGONERA 

partecipanti: subacquei: Ghibaudo M. -Villa M.-Bo 
nino G.; 

appoggio: Peano G. Actis E. -Ettore,Mario,Guido -
Zauli-Ghibaudo N.-Bergese; 

(vedere la relativa relazione.) 

11) - Domenica 26/5/1968 -GROTTA DI BOSSEA 
partecipanti: subacquei: Ghibaudo ~.-Benino G.; 
appoggio; Bergese-Falce-Bianco; 
Immersione nel Lago Muratore: viene superato il 
sifone (vedere anche la relativa relazione). Si 
raggiunge un camino con il pelo libero dalle pa­
reti completamente verticali, che attraverso un 
finestrone, posto a circa 7 m. di altezza, addu­
ce in un nuovo ambiente ipogeo. Il camino viene 
parzialmente risalito. 

12) - Domenica 16/6/1968 - GROTTA DI BOSSEA 
Partecipanti: subacquei: Ghibaudo m.-Bonino G.; 
appoggio: Peano G. -Bianco-Zauli G.; 
Immersione nel lago Muratore: per un errore di o 
rientamento non si riesce ad imboccare la galle­
ria giusta adducente al camino con pelo libero e 

Viene comunque scoperto e parzialmente esplorato 
un nuovo ramo del sifone assai lungo e di notevo 
le larghezza. La sopravvenuta totale mancanza di 
visibilità, dovuta al solito intorbidamento del 
l'acqua, impedisce di effettuare una seconda im 
mersione. 

13) - Domenica 23/5/1968 -GROTTA DI BOSSEA 
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partecipanti: subacquei: Ghibaudo M. -Bonino G.; 
appoggio: 

Immersione nel lago Muratore: viene nuovamente ra~ 
giunto il camino con pelo libero, Ghibaudo in tjn 
ora circa riesce a compiere l'intera arrampicata , 
gravemente impedito dal peso e dall'ingombro del 
l'attrezzatura e dalla mancanza di calzature adat­
te. Raggiunge, all'uscita del camino, una sala 
con bellissime concrezioni, che, dal lato opposto, 
degrada con ripido pendio verso un nuovo corso di 
acqua, caratterizzato, in contrasto con l'acqua as 
solutamente immobile del sifone appena superato,da 
una forte corrente. Sulla via del ritorno fissa u­
na corda per agevolare la risalita del camino. A 
questo punto si è per ora arrestata l'esplorazio -
ne. 
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ESPLORAZIONE DEL SIFONE DELLA GROTTA DEL .. PES!O 

L'idea di fare un'esplorazione al Pis del Pesio 
nei mesi invernali non è recente. Per parecchi anni 
ci siamo chiesti: "Come sarà l'in;terno della grotta 
quando la zona attorno è coperta da uno spesso stra­
to di neve e la temperatura è di parecchi gradi sot­
to zero? A che punto sarà il livello dell'acqua, la 
cui quota da noi conosciuta è suscettibile di sbalzi 
notevolissimi: parecchi metri nei mesi fra aprile ed 
agosto?" Aggiunta a questi interrogativi la speranza 
di poter superare uno dei sifoni terminali e raggi'U!!, 
gere il collettore principale, che, secondo le teo -
rie dei :nostri colleghi francesi, dovrebbe provenire 
da Piano Ambrogi passando sotto tutta la conca delle 
Carsene. 

Con questi problemi da risolvere e con una not~ 
vole dose di entusiasmo, quest'anno nei giorni 6 e 7 
gennaio, siamo riusciti finalmente a raggiungere il 
Pis del Pesio, impresa già fallita negli anni 1966 e 
1967, sia per scarsezza di partecipanti, sia per 
scarsa conoscenza dei problemi alpinistici invernal~ 
Organizzare una spedizione del genere non è stata u­
na cosa facile; trovare e persone che, oltre ad ess~ 
re speleologi, fossero anche in gradodi calzare un 
paio di sci e di camminare con1·e racchette da neve, è 
stata una delle difficoltà più ardue da superare, ma 
dopo molte trattative con i vari soci il numero veni 
va finalmente raggiunto. 

Un'altra grande difficoltà era l'enorme quanti­
tà di materiale da trasportare: 2 a:trezzature subac­
que complete, bombole, mute e 20 Kg. di zavorra, un 
canotto, la normale attrezzatura da grotta ed in più 
tutto l'occorrente per il bivacco, inoltre l'indisp~ 
sabile per affrontare due giorni di marcia sulla ne­
ve. Infatti si deve partire a piedi dalla Certosa di 
Pesio e non da Piano delle Gorre come d'estate, essm 
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dola strada bloccata, perciò il primo tratto di circa 
5 km. si percorre con gli sci: raggiunto il Piano del 
le Gorre bisogna abbandonarli e sostituirli con lerac 
chette da .neve. 

Si affonda fino alla cintola, bisogna aprirsi la 
strada in una neve f arinosissima, essendo la vallata 
completamente chiusa dalla bastionata delle Carsene e 
pertanto d'inverno priva di sole. 

Tutti questi inconvenienti fanno diventare quella 
che d'estate non è che una comoda passeggiata di due 
orette una faticosissima marcia di 8 ore. 

Ma passiamo alla spedizione vera e propria: que 
sti sono i partecipanti: Se~gio Bergese, Piero Belli­
no, Mario Ghibaudo, Maurizio Villa, Mario ed Ettore 
Zauli, Gianni Follis e Giampiero Bonino. 

Il 24 dicembre 1967 Sergio e Maurizio per poter 
agevolare il trasporto del Materiale ed approfittando 
della poca neve che permetteva loro di raggiungere il 
Piano delle Gorre con la macchina, salivano al Pesio 
portanòo su il canotto. In questa prima spedizione 
scoprivano nella prima parte della grotta(e precisa -
mente sulla destra, subito dopo il primo scivolo) due 
rami che non erano mai stati notati nelle precedenti 
esplorazioni. Unodi questi con il fondo ricoperto di 
sabbia, veniva destinato per il futuro bivacco. 

Purtroppo le condizioni del tempo peggiorarono 
nella settimana di Natale ~d un'abbondante nevica 
ta rendeva necessaria l...ma nuova spedizione avente lo 
scopo di battere la pista. 

Il giorno 30 dicembre Sergio, Maurizio ed io, par 
tendo dalla Certosa, raggiungiamo il Pian della Casa, 
battendo così più della metà del percorso, inoltrep~ 
tiamo anche le cinture di zavorra. 

Credo che questo lavoro sia stato determina\a..per 
la buona riuscita della spedizione del 6 e 7 gennaio. 

Il 6 gennaio, alle 5 del mattino, ci si trovanel 
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la nostra sede, si caricano le macchine, si fanno gli 
ultimi preparativi e si parte. Arriviamo alla Certosa 
che è ancora notte, scarichiamo zaini e materiale e 
prepariamo gli sci. Giunti al Piano delle Garre e la­
sciati gli sci nella casetta, calziamo le racchette e, 
dopo una breve sosta, viaper il Pesio. Una marcia mol 
to faticosa: carichi come muli, tutti in fila indi'ana 
seguendo la pista da noi precedentemente battuta, si 
avanza molto lentamente; il primo della colonna non 
può mantenere questo posto per un periodo molto lungo 
essendo dif .f'icile procedere anche con la strada già se 
gnata. Alle 11 arriviamo al Pian della Casa, qui recu 
periamo il materiale lasciato in precedenza, che vie 
ne equamente distribuito ed aggiunto al carico. 

Nella Casetta possiamo sederci e mangiare, però 
non possiamo toglierci le racchette dai piedi, perchè 
le cinghie si sono trasformate in un unico pezzo di 
ghiaccio. Finito il pasto si riprende la marcia, di 
qui fino al Pesio la pista non è battuta, lo strato 
nevoso raggiunge lo spessore di 1 metro circa e lam~ 
eia del battipista diventa una cosa massacrante; di 
conseguenza i cambi sono più frequenti: ogni 100 me­
tri circa. 

Dopo molto faticare arriviamo alla base della pa 
rete, un ultimo sforzo per salire i 20 metri di sca -
letta che Ci separano dall'entrata della grotta e ti­
rare su il materiale ed alle 16 siamo tutti dentro la 
Grotta. 

Dopo una bella mangiata si parte per raggiungere 
il fondo: l'avanzata è resa faticosa dai numerosi la­
ghetti con l'acqua molto alta, che ci obbligano· a fa 
re una spola continua con il canotto. Dopo i primi 50 
metri, in alto scopro un nuovo ramo, che esploro per 
circa 30· m., poi per mancanza di tempo ritorno indie­
tro riproponendomi di esplorarlo in seguito. 

Raggiungiamo il lago del bivio e non ricordando-
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ci più come si presentino i due sifoni decidiamo di 
fare una veloce visita al ramo di destra e un sopra 
luogo al sifone terminale non attivo~ La strada da 
fare è abbastanza accidenta~e noi pensiamo di tr~ 
sportare il materiale nel ramo di destra, più largo 
e comodo e di tentare l'immersione nel sifone atti-­
ve. Raggiungiamo il sifone alle 22 e, dopo un breve 
consiglio, cominciamo i preparativi per l'immersio­
ne. 

Questa purtroppo non dà i risultati sperati, 
sia per la nostra non grande esperienza (siamo ap 
pena alla nostra 4° immersione) sia per la stan 
chezza. Lo sbaglio è quello di indossare sopra la 
muta, la tuta mimetica e non zavorrarci a dovere , 
perciò non riusciamo a scendere in profondità, co­
munque strisciando contro il soffitto per circa 20 
m., usciamo in un grande camino, le cui pareti non 
ci permettono di scalarlo, il sifone però continua. 
Maurizio che ha meno difficoltà di me ad immergers~ 
riparte e raggiunge un altro pelo libero: purtroppo 
anche qui non c'è niente da fare. 

E per questo volta non ci rimane che ritornare 
alla base un po' delusi, ma troppo stanchi per ten­
tare una nuova immersione. 

Finita l'operazione subacquea, Maurizio ed io: 
ritorniamo velocemente al campo, favoriti dalle mu­
te che abbiamo ancora indosso. Qui giunti, alle 24 
circa, ci cambiamo velocemente essendo la temperat~ 
ra molto bassa e le pareti interamente ricoperte di 
ghiaccio. 

Dopo mezz'ora arrivano i nostri compagni, Gi~ 
piero per una svista, salendo sul canotto, finisce 
in acqua e rimane bagnato fino alla fine della spe­
dizione. 

Si prepara una cenetta e poi tutti a letto; al 
matti~o, abbondante colazione, ultime fotografie e 
si inizia la discesa della scaletta posta all'usci­
ta. 
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Di nuovo la lunga camminata sulla neve: raggiU!!, 
giamo il Piano delle Gorre e di qui l'ultima discesa 
con gli sci e poi finalmente la Certosa e le Macchi­
ne. 

Ultima fermata all'Albergo Alpinisti di San Bar 
tolomeo e bevuta generale a conclusione dell'impresa. 

Mario Ghibaudo 

SUPERAMENTO DEL SIFONE DELLA GROTTA DI BOSSEA 

Abbandonata definitivamente l'esplorazione del 
sifone della Rinuncia, avendo raggiunto i limiti di 
sicurezza posti dall'autonomia delle bombole, si ri­
prendeva in esame la possibilità di superare il si.fo. 
ne, del Lago Muratore, abbandonato in un pri 
mo tempo per le difficoltà incontrate a causa del.fbr 
te intorbidamento dell'acqua. 

Dopo un primo esame si decideva di non spingere 
l'esplorazione verso il fondo del sifone, essendo<µ@ 
sto coperto da una grande quantità di argilla finis­
sima,che al passaggio del subacqueo, per effetto del 
l'onda d'urto provocata dal movimento delle pinne, si 
solleva causando una totale mancanza di visi bi li tà ~ 
rende inutile ogni lavoro di ricerca. Si decideva~­
di di riprendere in considerazione la scoperta fatta 
da Villa nella prima uscita del 17/12/1967 e cioè un 
camino di circa 2 m. di diametro con la parete quasi 
verticale nel quale era possibile riaffiorare in su­
perficie. 

A questo fine domenica 23/5/1968 Giampiero Boni 
no ed io effettuiamo l'immersione nel Lago Morto;i:ar­
ticolare curioso è forse il nostro strano abbiglia -
mento: oltre alla muta, all'autorespiratore, ecc, io 
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porto legato in vita tutto l'occorrente per la arr~ 
picata artificiale, trapano, chiodi ad espansione, 
staffe, cordini,. ecc. ed in ryiù una camera d'aria ~au 

~ -
tomobile debitamente compressa e zavorrata. 

Dopo le ultime istruzioni alla squadra appoggio 
ed in particolare a Sergio Bergese nel ruolo import~ 
te di 11 sagolista11 , ci immergiamo. Tutto )roceàe bene, 
scendiamo per 8 metri circa e superiamo il primo aICo 
abbandoniamo il condotto principale risalendo verso 
l'alto, e puntando leggermente sulla destra. L'acqua 
davanti a noi è limpida e cristallina, mentre, appe­
na pochi metri alle nostre spalle, la visibilità si 
sta riducendo a zero. Bonino è sempre al suo posto, 
circa 50 cm. arretrato rispetto a me e leggermentepiù 
in basso. Il suo assetto risulta un po• negativo foE 
se per la grande quantità di materiale trasportato. 

Il raggio della mia torcia inquadra lo sperone 
che delimita la base della finestra che dà accesso 
alla base del pozzo. Mi infilo sempre seguito da Be­
nino e dopo pochi metri intravedo in alto, a circa 4 
metri, il cerchio luccicante del pelo libero, risal­
go velocemente ed affioro. L'unica possibilità di a.E_ 
poggio è rappresentata da una lnnga fessura di divi­
sione fra una bellissima colata stalacmitica (che noi 
dobbiamo risalire) e la parete del camino, infilo u­
na pinna in questa fessura e, reggendomi in precario 
equilibrio, riesco a slacciare e gonfiare con la bo~ 
ca la camera di aria, otten2ndo così un altro punto 
d'appoggio sulla superficie del laghetto. Bonino si 
appende; riuscendo a togliersi il baccaglio ed ini -
zia la seconda fase dell'operazione. Mi tolgo le pi~ 
ne e poi con cautela mi sfilo la bombola e l'erogato 
re che passo a Bonino, che in posizione non tanto c~ 
moda mi sostiene. Facendo opposizione ed agganciando 
ad una piccola sporgenza la staff a, riesco ad uscire 
interamente dall'acqua, i metri da risalire sono so­
lo 7, ma nmè possibile piantare i chiodi convenzio-
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nali, salgo adagio adagio pochi centimetri per volta, 
impacciato nella manovra dalla muta e dai pesi che, 
per maggior sicurezza, non mi sono tolto di dosso {J;:et­
dere la zavorra in mare sarebbe infatti una cosa spia 
cevole bloccati senza possibilità di ritorno). -

Salgo incoraggiato dal diminuire della distanza 
che mi separa dall'uscita del camino e dal forte rumo 
re d'acqua che sento oltre la finestra, impiego circa 
mezz'ora per percorrere 4 me~ri e qui devo sospender~ 
Bonino è quasi arrivato al limite di sopportazione. La 
temperatura dell'acqua è di soli 6 gradi e la lunga?.!' 
manenze in simili condizioni è pericolosa. Scendo do­
po aver fissato un chiodo, ~i riequipaggio completa -
mente in acqua e ritorniamo. 

Sono circa le 11, decidiamo di uscire per poter~ 
tentare una nuova irr.mersione alle 17. Una corsa fino 
all'esterno all'albergo àella Grotta, per consumare un 
pasto leggero e sostanzioso. Alle 17 siamo di nuovo 
pronti e ci immergiamo in un'acqua ancora torbida; do 
po pochi metri Bònino segnala di essere in difficoltà 
ed inizia immediatamente il ritorno. Lo seguo e lo v~ 
do riemergere, fa strani segni, pochi me~ri e gli so­
no accanto. I colleghi della squadra appoggio ci aiu­
tano a salire a riva, Bonino grida che il suo erogat~ 
re si è bloccato, controlliamo ed effettivamente l'aE 
parecchio non funziona. Abba.~doniamo tutto immediata­
mente e rinviamo ad una prossima spedizione. 

Usciamo egualmente assai soddisfatti, il nostro 
obbiettivo principale è raggiunto: il sifone è super~ 
to: il lavoro da fare è ancora molto ma il più è fat 
to, per il resto occorre solo tempo. 

Mario Ghibaudo. 
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OPERAZIONE DI SOCCORSO NELLA GROTTA DELLA DRAGONERA 

Sabato 18 maggio 1968 il G. s ,.A.M. ed in partico­
lare la squadra subacquea hanno effettuato una opera­
zione di soccorso nella Gr--t"!:a della Dragonera, dove 
due colleghi appartenenti al Gruppo Speleologico Pie­
montesi, immersisi con un terzo compagno, non erano 
più riaffiorati. 

Ricevuto 1 1 alJ_ar;ne i subacquei de:i.. G.$ .A.M., ap:­
poggiati da nl/JTlerosi soci del loro gruppo, si sono 
prontamente recati sv.l luogo. Essi si sono ripetuta -
mente immersi lu..~go tutto il corso della notte allari 
cerca dei due torinesi, insie:·:'le con altri compagni di 
gruppo dei dispersi, giunti qualche tempo dopo. Tutta 
via, causa le inesatte indicazioni del terzo compagn~ 
che, trovandosi ad u.na certa distanza dai due, si era 
ingannato sulla direzione da ~oro presa, hanno orien­
tato le loro ricerche in un& direzione errata e non 
sono giunti a ness Lm risultato pos:. ti vo. Venivano tut 
tavia stese nel ra~o principale del sifone alcu:1e sa­
gole guida. Mentre si acci,ngev&no, dopo due ore di ri 
poso, a continuare le ricerche: fra la general0 sor­
presa i due tori!1esi sono riemersi .. 

Essi erano riusciti a trovare 1 1 ~s:ita del sifo­
ne, ma essendosi temerariamente sleg·ati dF.1.lla sagola, 
avevano dovuto trascorrere tutta la notte in attesa 
che l'acqua tornasse limpida e si ripristinasse la vi 
sibilità indispensabile per il ritorno in superficie 
attraverso il dedalo di galleriec 

I soccorritori che stavano attuando a poco a po­
co la metodica esplora2ione di tutti i rami del sifo­
ne, prima o poi sarebbero sicuramente giunti a trova­
re i due dispersi, ma questi aveva.no ad un certo pun­
to deciso di tentare da soli l'avventura del ritorno, 
riuscendo, con una bucnn. dose di fortuna, a ritrovare 
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la strada giusta. 
In proposito va espressa la viva gratitudine del 

G.S.A.M. per il Corpo dei vigili del Fuoco di Cuneo, 
che, accorso prontamente s111 posto, ha messo a dispo­
sizione vario materiale assai utile, come fari, grup­
po elettrogeno, bombole e respiratori, e più tardi an 
che un compressore per la ricarica delle bombole. 

G.B. 

------------------------------~-----------------

R I N G R A Z I A M E N T I 

Porgiamo innanzi tutto il nostro vivo grazie al­
la CAMERA DI COMMERCIO di Cuneo, che con il suo con -
corso determinante ha reso e renderà possibile in fu­
turo l'uscita periodica della nostra pubblicazione. 

Ringraziamo pure vivamente il CIRCOLO CUNEESE IEr' 
aver messo cortesemente a nostra disposizione il suo 
salone delle riunioni, in cui hanno avuto luogo le lé 
zioni del Corso di Speleologia. 

Un caldo ringraziamento è pure dovuto alla Ditta 
FRATELLI GIRAUDO per aver messo costantemente a no 
stra disposizione i locali e l'attrezzatura necessa -
ria per la costruzione dellenostre scalette e del no­
stro materiale d'equipaggiamento. 

Rinnoviamo infine il nostro vivissimo grazie al­
la Ditta CRESSI-SUB che ha gentilmente voluto lascia­
re a nostra disposizione per altri sei mesi, l'attrez 
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zatura subacquea per due persone concessaci in presti 
to d'uso lo scorso anno. 

GROTTA DEL SORSO - Torre Mondovì 

91 1 NE Pamparato UTM: Ma U3280958 A 680 ca S.66 D 
10 (R) esplo; parz. (restringimento). 

Si apre in una Gstesa lente di calcari dolomiti­
ci grigiastri e fine!l'l.ente ·breccia.ti del Trias Medio, · 
che costituisce gran parte del versante destro del tor 
rente Roburentello. 

L'ingresso 1 situato a 25 :n .. al di sopra del Rio 
del Sorso, sul versante sinistro dello stesso, è co­
stituito da una fessura stretta, ma accessibile abba­
stanza comodamente, e perta':·1.:o poco visibile se non 
dalle immediate vicina.n~e, s.)prat"!:utto in quanto ·la 
superficie topografica della zona è quasi per inte 
ro coperta da fitta vegetazione arboreaa 

La grotta si è formata i.n corrispondenza di una 
grossa diaclasi costantemente sub-verticale che, co­
me dimostra il rilevamento, ha un andamento decisamen 
te circolare (la direzione della frattù.ra, che è gro~ 
so modo Est-Ovest &ll'inizio, subisce una rotazione di 
90° in appena 70 m. di sviluppo, assumendo direzione 
Nord-Sud nella sua pdrte terminale). 

Il labbro sinistro della fessura d'ingresso è 
formato da un grosso spuntone calcareo nudo nel qua­
le - e ciò ~vviene anche nei limitati affioramenti al 
l'intorno - un fitto sistema di fratturazione masche­
ra totalmente la stratificazione p:!'opria del calcare. 

Questa, però, è ben identificabile in un punto sul 
letto del rio situato verticale passante per l'ingre~ 
so e poichè gli strati, in questo punto, si prestano 
con debolissima immersione a Nord-Est~ riteniamo di 
poter senz'altro escludere che si tratti di una grot-

23 -



ta formatasi per il progressivo allargamento di u.."1. 

giunto di stratificazione. 
Quindi, come già si è detto, è logico pensare -

e l'esplorazione lo confermerà - ché la grotta sisia. 
impiantata in corrispondenz.a di una diaclasi e, in 
tal caso, visto 1: a.ndamento in pianta, non è neppure 
fuor di luogo pensare ad un sistema di diaclasi: al­
meno tre, intersecantesi tra loro" 

La grotta ha uno sviluppo complessivo di m.66, 
leggermente movimentato nella parte iniziale, qua 
si perfettamente pianeggian·~e nella parte centrale , 
in discesa nel tratto terminale. 

E' complGtamente asciutta, salvo alcune ristret 
te zone ben localizzate in cui un debilissimo stilli 
cidio denuncia U::1.a lenta ripresa del fenomeno di 
rideposizione calcarea. 

Il fondo è liscio, argilloso; nei punti di pro­
babile intersezio:1e del suppa.sto sistema di frattu­
re principali, risulta accidentato per la presenza 
di blocchi franati, di diverse dimensioni, più o me. 
no.cementati tra loro da concrezioni. 

Le pareti, a comi~ciare da pochi metri dopo l 'fu. 
gresso, sono quasi completamente rivestite da ero -
stoni di concrezioni, per nulla appariscenti. Del 
tutto assenti, o quasi, le tipiche formazioni sta -
lattitiche o stalaqmitiche. 

Si entra, dunq~e, da una fessura larda circa 1 
m. e di poco più alta e si procede in discesa per 
circa 8 m. Qu.i ~ una prima zona franosa ha occluso :in 
parte, in alto, la frattura e si è cosi costretti a 
passare carponi uno stretto e brevissimo cunicolo • 

Appena al di là, si per·corre un breve tratto :in 
salita (alcuni massi della frar-ct fungono da gradin~ 
e quindi un altro breve tratto più pianeggiante; in 
totale, una decina di metri Qui, la frattura si ri­
presenta nel suo normale aspetto~ con i due piani 
che vanno via via avvicinandosi verso l'alto. 

Si passa ora, strisciando lungo uno scivolo di 
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argilla, sotto un enorme cuneo di roccia formatosi 
pe;r l'interferenza, con la frattura principale,· :·.di 
una frattura laterale secondariaì a destra, la quale 
indubbiamente va ad interess~ré la superficie topo -
grafica come dimostra il grosso cumulo di argilla, :in 
tutto simile ad un cono di deiezione, che la riempie 
per la quasi totalità e che, in parte, va appunto ad 
occludere la 'base della frattura principale, costrin 
gendoà passaggio di cui si è detto. (rra l'altro, in 
questa argilla, si son9 rinvenuti alcuni gusci di 
piccole chiocciole terricole e un'unghia di uccello; 
altri elementi che dimostrano chiaramente la loroprQ . -
venienza, e quella dell'argilla stessa, da una aper-
tura comunicante, in alto, con l'esterno). 

Alla base del cono di argilla, si procede per 
alcuni metri su un suolo più o meno pianeggiante fi­
no ad un secondo passaggio ~.!:retto e basso la cui ge 
nesi è da ritenersi simile a quella del primo cunic2 
lo che si è incontrato poco dopo l'ingresso; un'al -
tra fattura laterale, cioè, ancora a destra, che si 
incontra con la frattura principale e dà luogo allo 

scoscendimento di alcuni massi che ora obbligano a 
salire, in verticale, poco più di 1 m. 

Da questo punto si procede in linea retta ed in 
piano per una dozzina di metri, alla base della frat 
tura ora nuovamente visibile in tutta la sua esten -
sione. 

Nella parte terminale di questo tratti si nota­
no alcuni stretti camini forse comunicanti anch'essi 
con l'esterno come sarebbero a dimostrare i ridotti 
coni di -Oeiezione, costituiti da argilla, sabbia ed 
anche ciottoli grossolani, che stanno alla loro base. 

Da qui, per circa 6 m., la volta si abbassa pro 
gressivamente (la parte superiore più stretta della­
frattura è stata occlusa da incrostazioni) e le pa­
reti si restringono tanto da lasciare libero per il 
passaggio un cunicolo di 1 m. non a tutti accessibi-



le. (In questo tratto, un paio di tavole di legno aE 
poggiate su alcuni sassi del pavimento ed un eviden­
tissimo livello calcareo suJ_le pareti di 10-15cm. di 
altezza, indicano la presenza di acqua in epoca assai 
recente e probabilmente legata a periodi di grandeJlb 
vosi tà). 

Subito dopo la volta si innalza nuo·ramente e la 
frattura riappare nella sua forma tipica, restando !!= 
rò ancora strettissima, 30 - 40 cm., per altri 2 m. 
circa. Per superare questo tratto, grazie a partico­
lari condizio:"l.i di concrezionamento, si può usufrui­
re di d'J.e passaggi: più o meno sovrastanti, ed en­
trambi molto di.f ficol tosi. Questi immettono in un pri 
mo slargo della frattura, 1,5 m. circa, e quindi, do 
po un breve restringimento, in un secondo slargo più 
ampio di forma grosso modo circolare, di 3,5 m. di 
diametro. Il tutto in un tratto di circa 8 m. e con 
il suolo decisamente in discesa. 

Uella saletta principale di poco a sinistra del 
passaggio prinçipale, si trova l'imbocco di un fessu 
ra secondaria non accessibile e di cui si ignora, qu:in 
di, la probabile prosecuzione. 

Un Ultimo abbassamento della volta., e si giun­
ge, dopo una rapidissima discesa di 9 - 10 m. attra­
verso un caotico ammasso di blocchi franati, nell'ul 
timo tratto della grotta. 

La frattura, per l'ennesima volta, riprende il 
suo aspetto tipi~o, ma ora le pareti vanno rapidame~ 
te stringendosi in lato e la'.:eralr.icnte per andare a 
prendersi definitivamente nella massa rocciosa della 
montagna, dopo poco più di 4m~ 

F:ranco Vittone 
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NOTE SULLA FAUNA DELLA GROTTA DEL SORSO 

La grotta dcl "Sorso" è una cavità. straordinari~ 
mente ricca di fauna. Da un :io>rimo .esame degli esempl~ 
ri catturati non ho potuto ancora constatare in essa 
l'esistenza di veri e prop~i troglobi, va però tenuto 
presente che in questa cavità non si è ancora fatta al 
cuna uscita allo scopo di studiarne la fauna (cosacp~ 
sta senz:altro interessante e che sì farà non appena 
se ne avrà il tempo). 

Mi limiterò per ora a fare un cenno sugli anima 
li che così, a caso sono stati catturati. 

Il più comune all'interno della grotta è un Ortot 
tero Ensifero dena famiglia delle "Rhaphidoohoridae" 
precisamente il "Dolichopoda lingustica ligustica11 • Di 
esso sono stati trovati esemplari di ogni età. 

Questi dolicopode è molto diffuso nelle grotte <Pl 
le Alpi Liguri e Marittime: personalemente l'ho rinv~ 
nuto alla Grotta del Caudano, alla Tana del Bandito, 
nella Grotta delle Camoscere ed in altre minori cavit~ 
oltre naturalmente alla sopracitata Grotta del Sorso. 

Altro insetto rinvenuto in più esemplari è un 
Tisanuro del sottordine dei 11 Mchiloidei 11

• Si tratta 
del "Michilis Targionii Gr::i.ssi'' dal corpo nerastro e 
vivente per lo più in ambiente non ipogeo. 

Fra i Miriapodi si trovano numerosi esemplari di 
Jules Ligulifer, mentre gli unici vertebrati che si 
rinvengono sono anfibi urodeli della famiglia dei Ple 
todontidi. La specie è "Il Geot!'itone Italiano" (Hy = 
dromantes Italicus). 

Ettore Zauli. 
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SALITA AL ·BALCONCINO DI GIULIETTA E ROMEO. NELLA SA­
LA GRANDE DELLA GROTTA DI BOSSEA 

Lo spunto dell'arrampicata ci era stato offerto 
dal Colonnello Verani Masin, amministratore della . 
grotta di Bossear che aveva intenzione di porre un 
riflettore sul Ba::cncino di Giulietta e ~omeo, a 
circa dodici metri 1i altezza. La grotta ha un otti­
mo impianto di il:..uminazione e un l'iflettore piazza­
to in quel punto st-r'a.tegico migliorerebbe ancora i 
già notevoli ef ic:tti di luc~ della sala grande. Da 
parte nostra, qi:ello che soprattutto ci animava era 
il desiderio di trovare al di là del balcone un ramo 
della grotta ancora inesplorato. 

Parti ti da Cu...vi.eo con la duplice intenzione di 
arrampicare e di tentare il superamento del sifone 
del Lago attivo (Lago della Rinuncia) s~ sperava di 
poter risolvere il problema della salita con il palo 
da arrampicata. Questo fu rapidamente montato e so­
stenuto da due corde tese in direzioni opposte. 

Arrivava a tre metri dal balconcino e quindi bi 
sognava ancora completare l'arrampicata. Mario Zauli 

·salì sulla scaletta colleg&ta all'estremità superio­
re del palo, appesantito da tutta la ferraglia indi­
spensabile. Il suo peso faceva ondeggiare notevolme~ 
te il palo che, alto 10 m., doveva sopportare una 
grande tensioneo Arrivato alla cima del tubo di ac­
ciaio si sistemò a cavallo d:i. esso per poter pianta­
re il primo chiodo, tuttavia appena forzava il trap~ 
np contro la parete il palo si staccava rischiando di. 
farlo precipitare all'indietro. ~opo alcuni faticosi 
tentativi si capì che in quel modo il problema rima­
neva :insolubile~ 

La squadra dei subacquei, non ~Jetendo più aiutar 
ci, ci lasciò per iniziare il suo lavoro; intanto Ma -
rio ed io ci preparavamo ad arr~~picarea La Via che 
ci sembrava più facile era all'estremità destra del­
la parete. Su per una piccola cengia Y'iuscii a sali-
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re di quattro metri, da quel punto cominciava il trat 
to di parete verticale, completamente liscia che arri· 
vava fino al balconcino. 

Era necessaria circa mezz'ora per fare un buco 
con il trapano e spesso poi il chiodo non teneva, e~ 

sendo la roccia ricoperta da un profondo strato di 
concrezione che saltava facilmente. La salita proced~ 
va molto lentamente perchè ci volevamo in media sette 
buchi prima di riuscire a piantare un chiodo che te­
nesse. Ci davano spesso il cambio e chi rim~eva ad 
assicurare si trovava in una scomoda posizione, pro­
prio sotto una fitta pioggia di acqua sporca. Fortun~ 
tamente la custode della grotta ci aveva gentilmente 
lasciato i riflettori accesi e questo ci avvantaggiv­
va notevolmente. Dopo sette ore di lavoro alterno Ma­
rio piantò l'ultimo chiodo ad un metro e mezzo dal ba1:, 
concino, poi per non perdere altro tempo prezioso, v! 
sto che a minuti avrebbero spento la luce dall'ester­
no, con un acrobatico salto raggiunge la cima. 

Di lassù si gode vista panoramica su tutta la 
grande sala. Il balconcino è largo 5 m. eJI'ofondo 3m. 
nel mezzo c'è una grossa stalagmite e dietro di essa 
un laghetto dall'acqua così limpida che si scorge so­
lo dopo attenta osservazione. Sulla sinistra, sfrut -
tando buoni appigli, rappresentati da piccole stalat­
titi si sale su per un cunicolo. 

Strisciando ci si affaccia su di un'apertura che 
dà sulla grande sala a circa 30m. di altezza. 

Dal balconcino non ci sono altre possibilità di 
continuare l'esplorazione deJJa grotta. 

Per compiere l'arrampicata abbiamo usato 10 chi2 
di ad espansione, non del tipo comunemente usato per 
arrampicare in roccia, ma costruiti dal nostro presi­
dente. Hanno il vantaggio di essere molto economici. 

La salita è ora resa agevole da 20m. di scalette 
fissate solidamente al balconcino. 

G.B. 
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SONO UN ALLIEVO DEL CORSO DI SPELEOLOGIA 

Non vorrei che pensaste che quanto scrivo sia l~ 
solita tiritera imbevuta di stanca retorica: vuol es­
sere tutt'altro. Non dirò cose che si possono leggere 
su ogni opuscoletto, perchè senz'altro risulterebbero 
ben poco spontanee, mentre il mio intente è di riferi 
re quali sono state le mie impressioni, da completo 
profano, nei confronti della speleologia. 

Devo ammettere che quando aderii alcuni mesi or 
sono al 1° Corse di Speleologia, giocò un ruolo impor 
tante la cu~iosità. Si, quanti di voi, sanno ad esem­
pio che cosa sia in realtà la speleologia e quante m21 
teplici attività comporti? In genere avevo sentito~ 
lare di Speleologia in modo molto frammentario, molto 
poco dai giornali ed ancor meno dalla radio, e nonne 
avevo un concetto a.ffàtto chiaro. Fui attratto da quel 
senso di indefinito e di mistero che è solito circon­
dare tutto ciò di cui non si ha diretta esperienza, a:> 
me, in questo caso, le grotte. Viviamo in un mondo or 
mai meccanizzato, che non ha molto da dire per quanto 
riguarda emozioni veramente nuove; si sa ormai quasi 
tutto di tutto, di veramente nuovo, non esiste ormai 
molto. ra .natura che ci ciY.'conda è ormai dominata qua­
si interamente dall'uomo in ogni suo aspetto: il mon­
do delle grotte mi appare come uno di quei campi che 
potesse dire ancora qualcosa di nuovo ed è quindi ad 
esso che mi rivolsi subito con interesse. Mi parve, e 
questa mia convinzione va prendendo corpo sempre di 
più, che il mondo ipogeo, con tutto l'alone di miste-, 
ro che lo circonda, soddisfacesse il mio desiderio di 
nuove scoperte. 

Lo spirito di avventura che caratterizza la mag­
gior parte dei giovani fec~ nascere anche in me il de 
siderio di porre piede dove nessuno o pochi sono riu­
sci ti a giungere. Agli inizi, ciò che mi rese un po' 
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titubante fu la mia completa ignoranza in campo alpi- · 
nistico e l'ancor più completa mancanza di confidenza 
con arrampicate e cose del genere. Tuttavia mi resi 
conto che l'alpinismo è essenzialmente ricerca di em2 
zioni e sentimento sportivo, la speleologia ha in que 
sti due aspetti solo il sue trampolino di lancio. 

L'esplorazione di una grotta comporta una serie 
alquanto complessa di operazioni che vanno dal rilie­
vo allo studio dei minerali, alla ricerca e raccolta 
di animali,ecc. 

Vi chiederete forse come, io, speleologo in erba 
affermi tutto quanto ho detto quasi fossi un veteranq 
eccone, dunque, la spiegazione: questo anno era stato 
indetto il 1° Corso di Speleologia al fine di diffon­
dere la passione per questo meraviglioso sport e per 
dar modo al G.S.A.M. di aumentare il numero dei soci 
invero un po' ristretto. 

Il Corso si articola7a in 6 lezioni teoriche e 4 
uscite in grotta. Le lezioni vertevano sull'esploraz:io 
ne delle grotte nelle varie epoche, sul:a morfologia e 
sulla origine delle stesse, sul rilievo, descrizione 
sulla flora e fauna ippegee e sulla fotografia speleo 
logica e terminavano con la proiezione di una numero­
sa serie di diapositive. 

Le lezioni sono state tenute da soci del G.S.A~K 
e dallo stesso presidente. 

Le uscite sono state compiute alle grotte di Bo~ 
sea, alla Grotta del Caudano, alla Grotta del Rio Ma~ 
tino ed alla Tana dell'Orso. Ogni uscita è stata ef -
fettuata, e questo mi seme~~ sia molto importante, set 
to l'attenta e paziente guida degli istruttori che nul 
la hanno trascurato per garantire l'incolumità dei par 
tecipanti. 

Parlare dettagliatamente di tutte porterebbe via 
troppo spazio, mi limiterò a dire che queste sono st~ 
te oculatamente scelte secondo un grado sempre maggi2 
re di difficoltà, tale da rendere molto efficace e r~ 
zionalmente proficuo l'intero addestramento. Le diffi 
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coltà ci sono anche state, specialmente per i profan~ 

ma con lona volontà e spirito sportivo e con la neces 
saria passione, sono state superate più o meno bril -
lantemente. 

Sono accaduti anche episodi comic:i. che i diretti 
interessati ricorderanno certo con piacere, anche peE 
chè una delle caratteristich8di.. ogni uscita era l'at­
mosfera allegra e spensierata che seppur seriamente~ 
pegnati in questa o quella attività, c~ ha sempre ac 
compagnati. 

Al termine del corso sono diventato socio del G. 
s.A.Mo, una decisione entusiastica la mia, anche in 
considerazione della formazione ed educazione derivan 
ti dal contenuto sportivo dell'attività e dalla disci 
plina delJa. ricerca che è il fine precipuo del G.s.A.K 

Prima di co~cludere vorrei porgere il mio senti­
to grazie agli organizzatori ed a tutti coloro che hm 
no condotto me e tutti gli altri partecipanti al cor­
so a conoscere ed a scoprire l'incantato mondo delle 
grotte. 

Stefano Aimo 

/_. lL DLl~Bto 
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- PROGRAMMI DI ATTIVITA' FUTUTA -

Nel secondo semestre di quest'anno la nostra at­
tività si svilupperà particolarmente su due direttri­
ci: ripresa su larga scala del lavoro di ricerca e di 
esplorazione alla Conca delle Càrsene, e proseguimen­
to dell'esplorazione dei s1foni della Grotta di Bos -
sea e deJJa Grotta del Pesio. 

I programmi sono ambedue assai impegnativi: il 
primo infatti assorbirà quasi interamente i mesi di 
luglio e di agosto con una serie ininterrotta di usci 
te domenicali e con il campo estivo alla Colla Piana 
che avrà luogo dal 4 al 1 s· ·agosto. 

Da un lato verrà ripreso il lavoro sistematic-o di 
ricerca di esplorazione e di rilievo nei settori non 
ancora battuti, dall'altro ·verrà proseguita 1 'esplor~ 
zione dell'Abisso 4-5 di cui è stata accertata finora 
una profondità di almeno 250 metri e che si spera si 
addentri ancora parecchio nel sottosuolo della Conca 
delle Carsene. 

Il secondo programma comporterà una lunga serie 
di immersioni 1 rese particolarmente difficili dalle av 
verse conè.izioni ambientali, ed il superamento di al­
tre non liev~ èi.ffi.coltA nei complicati sistemi di si­
fonature delle due grotte, al momento anche il super~ 
mento del sifone del Lago Muratore nella Grotta di 
Bossea non ha portato alla conoscenza completa dei cnn 
plicati meandri di questo sistema idrico, nè sappiamo 
ancora con precisione se oltre il punto raggiunto al­
tri sifoni sbarreranno ancora la strada. 

Il tempo lasciato disponibile da questi due pro­
grammi verrà dedicato a battute di ricerca ed even 
tualmente ad esplorazioni nell'alta Valle Maudagna e 
nel versante carsico del Gesso di Entracque. 

Guido Peano. 
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